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I
politici dunque sono la vitti-
ma ideale della belva e la belva
risponde ai suoi istinti ferini,
non alla missione di informa-
re. Sostiene Tony Blair che la
notizia è un trucco per tende-
re trappole mortali ai politici.
Il lettore non farà fatica a co-
gliere curiose analogie con la
situazione italiana di questi
giorni. La stampa italiana ha
scelto di ospitare con abbon-
danza tutti gli spunti possibili
di intercettazioni telefoniche
che contano, forse, sul piano
del buon gusto e delle buone
maniere ma niente dal punto
di vista dei processi di cui que-
ste intercettazioni sono storie
laterali. E ha scelto di farlo la-
sciando scorrere tutto senza al-
cun filtro critico o almeno
qualche “guida alla lettura”
che distingua il giudizio mora-
le e politico (conta o non con-
ta una certa frase?) dal fastidio
mediatico e dal disturbo del
gusto. In realtà fra la storia ita-
liana e la storia inglese c’è una
importante differenza. Tony
Blair attacca “la belva” non
perché infastidito da sgarbi e
critiche malevoli, ma a causa
di un violento scontro fronta-
le che segna un’epoca. Lo
scontro, di cui Tony Blair è sta-
to iniziatore e protagonista, si
è compiuto sulle ragioni della
guerra in Iraq.
Quelle ragioni, come è noto al
mondo erano false. Ovvero

era falsa tutta (tutta) la propo-
sta, la argomentazione e la pro-
va dei fatti (se vi fossero in
Iraq armi di distruzione di
massa puntate sul mondo e
pronte ad entrare in azione in
45 minuti), mentre era ovvia-
mente aperta al dibattito la
questione politica (se Saddam
fosse il tiranno contro cui usa-
re subito la potenza del mon-
do).
Dunque c’è qualcosa di unico
in ciò che Tony Blair, leader ca-
rismatico e popolare della sini-
stra europea, ha scelto di fare.
Ha usato, con piena conoscen-
za di causa, argomenti che gli
sono stati messi a disposizio-
ne dalla destra politica e mili-
tare del mondo per sostenere
una guerra che si è rivelata un
immenso errore militare e po-
litico le cui conseguenze, fino
alla guerra civile in Iraq, in Li-

bano, in Palestina, fino al ri-
schio di sopravvivenza dello
Stato di Israele, sono ancora in
corso, lontano da ogni possibi-
le esito positivo.
Tony Blair, ha usato e giocato
con la stampa in due modi.
Come dimostra il recente li-
bro americano The italian let-
ter di Peter Eisner e Knut
Royce, si è avvalso di un docu-
mento falso preparato in Italia
nella redazione di un settima-
nale politico italiano, usando

personaggi periferici del sotto-
mondo spionistico per pro-
nunciare il famoso discorso:
«Ci possono distruggere in 45
minuti». E ha esercitato tutte
le pressioni politiche disponi-
bili ad un potere democratico
per ottenere che la diffusione
della falsa motivazione della
guerra non fosse ostacolata o
intercettata da argomenti criti-
ci al tempo in cui il leader Bla-
ir chiedeva per la sua guerra il
sostegno della opinione pub-
blica inglese. È il periodo in
cui uno scienziato che non vo-
leva offrire il suo sostegno alla
tesi dei «45 minuti per distrug-
gere il mondo» si è tolto la vi-
ta. E il Direttore Generale del-
la BBC, responsabile dei servi-
zi giornalistici inglesi che non
si erano sottomessi, è stato co-
stretto alle dimissioni. È con
un record tutt’altro che esem-

plare che Tony Blair si presen-
ta alla tribuna di accusatore
della stampa persecutrice dei
politici.
La storia dimostra che invece -
come è accaduto per George
W. Bush negli Stati Uniti, per
la stessa ragione (le false moti-
vazioni di una guerra presenta-
ta come urgente e necessaria) -
la vera salvaguardia della de-
mocrazia, e dunque della liber-
tà delle notizie, sta nel tempo.
Anche nella pienezza delle ga-

ranzie democratiche, un lea-
der politico può imporre noti-
zie false. Ma si tratta di un atto
soggetto a scadenza. Evidente-
mente entrambi i leader han-
no scommesso su una vittoria
così rapida e clamorosa da tra-
scinare l’opinione pubblica a
ignorare la libertà di stampa.
Brutta scommessa. Comun-
que, a causa del grave insucces-
so, non ha funzionato. Adesso
la stampa esige il risarcimento
di un minimo di verità. Curio-
samente Bush si è mostrato
più cedevole del Primo Mini-
stro inglese che ha scelto co-
me difesa l’accusa ed esce di
scena inseguito dalle denunce
della stampa inglese che - a
causa di quella accusa - gli ripe-
tono e consegnano al futuro,
con prove dettagliate, la sua fa-
ma di leader che mente.

* * *
Come si vede una garanzia
contro la falsità della politica
c’è, finché un Paese è democra-
tico. Ma democrazia e capitali-
smo si sostengono a vicenda,
come ci è stato sempre detto (i
mercati vogliono la libertà co-
me i partiti, per le stesse ragio-
ni di competizione) oppure il
capitalismo può, oggi, fare a
meno della democrazia senza
soffrirne, anzi sviluppandosi a
ritmi sempre più stretti?
La domanda posta dall’inter-
vento di Patricia Cohen sull’In-
ternational Herald Tribune del
14 giugno ha molte motivazio-
ni. Sono nei testi allarmati e
dubbiosi di alcune grandi fir-
me della politologia e dell’eco-
nomia, ma anche nella consta-
tazione del rapido e grandioso
sviluppo economico di Paesi
industriali e capitalistici tut-
t’altro che liberi, come la Cina
e la Russia. Nella Russia di Pu-
tin, invece di fermarsi all’in-

vettiva di Blair («la libera stam-
pa è una belva») la belva viene
uccisa. Il mondo momentane-
amente appare costernato
quando la belva ha il volto del-
la coraggiosa giornalista Olga
Politovskaia. Ma, dopo un
po’, dimentica. La Cina condu-
ce un controllo preventivo
che - prima che portare alla
morte - impedisce la nascita di
una Olga Politovskaia. Ma in-
tanto si sviluppa, si arricchisce
- e arricchisce una parte dei
suoi cittadini, lungo tappe suc-
cessive di una espansione mai
vista. Due studiosi americani,
il politologo Scott e l’economi-
sta Stieglitz non pensano alla
Cina ma all’Occidente quan-
do dicono «è un errore pensa-
re che tutto quel che ti serve
per vivere in democrazia sia-
no una costituzione e un vo-
to» (Bruce Scott) e «abbiamo ri-

flettuto su quanto sia facile,
oggi, manipolare una elezio-
ne?» (Joseph Stieglitz). I due
studiosi non si voltano indie-
tro a ripensare il Cile, dove,
sotto Pinochet, si sono fatte
“riforme” (come quella delle
pensioni, che viene raccoman-
data anche a noi, anche oggi,
come quella della flessibilità
del lavoro suggerita dai
“Chicago Boys”, che a quel
tempo non si chiamavano an-
cora “Neocon”). Li angoscia la

impenetrabilità della Cina e
della Russia capitalistica alla
democrazia.
Ma li impressiona ancora di
più la fragilità delle più grandi
e celebrate democrazie. Da un
lato si intravede la crepa del-
l’imbroglio (abbiamo appena
parlato di Blair, ma per l’Italia
si veda la denuncia ripetuta da
Enrico Deaglio con il film dvd
Gli imbroglioni, a proposito di
molti punti strani e oscuri nel-
le elezioni politiche italiane
del 2006; ma anche le prove di
broglio denunciate da Leoluca
Orlando dopo le recenti elezio-
ni comunali a Palermo; ma an-
che la questione sollevata in-
vano dagli interessati, di otto
senatori forse spariti dalla lista
di eletti alla “camera alta” ita-
liana dopo contestati e mai di-
scussi scrutinii delle ultime ele-
zioni politiche). Dall’altra una

stampa esangue che negli Usa
ha risposto tardi (con le scuse
formali e congiunte ai lettori
dei direttori del New York Ti-
mes e del Los Angeles Times e la
pubblicazione, a cura di Frank
Rich, delle notizie omesse per
non dispiacere al governo di
Bush). In Inghilterra si reagi-
sce adesso. E in Italia si conti-
nua a sentire il fiato caldo del
potente politico-editore Berlu-
sconi sul collo di chi fa infor-
mazione. E si preferisce, an-

che adesso, non imbarcarsi in
argomenti sbagliati o pericolo-
si, lasciando che siano Bruno
Vespa o Minzolini a dirci, an-
che adesso, anche oggi, qual è
il menù delle notizie del gior-
no.
Se Berlusconi dice che per to-
gliere di mezzo Prodi lo stru-
mento più adatto è il regici-
dio, cioè il delitto, ti dicono di
non disturbare, ti avvertono
che si tratta solo di “uno scher-
zo”.
Ricordate le violente accuse a
questo giornale, definito,
esclusivamente per le sue criti-
che politiche, “testata omici-
da” da tutta la stampa e le tele-
visioni di proprietà o sotto
controllo di Berlusconi? Se
poi la Lega occupa i banchi
del governo ostentando il gior-
nale da statisti di quel Grup-
po, che intitola “Fuori dalla
balle”, compiendo dunque un
gesto probabilmente non con-
sentito in Guatemala, tutto
viene narrato (e molto breve-
mente) come una ragazzata.
Dice festosamente il Tg1 del
15 giugno: «È subito baruffa»
notare la parola bonariamen-
te goldoniana. Segue, regola-
re, per tutti coloro che si indi-
gnano, si scandalizzano, prote-
stano, o anche solo si sentono
imbarazzati, la raccomanda-
zione «ad abbassare i toni».
La fine della storia è nell’inizia-
tiva della nascente leader poli-
tica Brambilla, il nuovo cy-
borg di Berlusconi, che fonda
un giornale “della libertà” nel
giornale di Berlusconi e una te-
levisione “della libertà” nella
televisione di Berlusconi. Al-
trove democrazia e libertà di
stampa rischiano il loro desti-
no nel dramma. Da noi nel ri-
dicolo.

furiocolombo@unita.it

Stampa e libertà
COMMENTI

Waldheim, due o tre cose che so di lui...

D
unque, ilvecchiofarabut-
to se n’è andato. È tutto
ciòchemièriuscitodidi-

re nell’apprendere, ieri l’altro,
che Kurt Waldheim - bugiardo
matricolato, che sul quel piano
nulla aveva da invidiare a Tony
Blair - era giunto finalmente al
termine dei suoi giorni.
Per lunghi mesi, anzi anni, ho
cercato di far luce sul suo passa-
to, sul periodo in cui faceva par-
tedeicosiddettiBosnienKampf-
gruppen “E” della Wehrmacht,
di stanza in Bosnia sotto il co-
mandodelgeneraleLoehr:grup-
pi di combattimento impegnati
nei Balcani nella lotta ai cosid-
detti “terroristi”. Proprio così,
perinazisti iBalcanieranopopo-
lati da “terroristi”, proprio come
“Terroristenflieger” venivano
definiti i piloti della RAF.
Waldheimèstato Segretario Ge-
nerale delle Nazioni Unite e, co-
me tale, ha tenuto conferenze
sul tema del terrorismo agli uffi-
ciali ONU di stanza in Libano
dopo tutto - come amava ripete-
re in seguito - lui di quella que-
stione ne sapeva qualcosa.
Ricordo che quando Waldheim
era presidente dell’Austria, fece
stampare una serie di francobol-
li commemorativi della sua visi-
ta in Giordania dove, al suo arri-
vo, il piccolo risoluto re Hussein
- che non aveva disdegnato re-
gnare su un Paese di fatto gover-
natodalla GranBretagna - si era
degnato riceverlo sul piazzale
dell’aeroporto.
E all’aeroporto di Amman mi
trovavo quando quest’omunco-
loprivodimorale scattòconim-
peto eccessivo sull’attenti di
fronte al picchetto d’onore, bat-
tendo i tacchi come - mi venne
fattodi pensare - faceva dinanzi
ai suoi superiori in Jugoslavia,
durante la seconda guerra mon-
diale.
Waldheim - immagino che i
suoi amici preferirebbero non
dover leggere queste mie parole,

stamattina - era di stanza a
BanjaLuka,piccolocentro com-
merciale dove nel vicino campo
di sterminio di Jasenovac serbi,
ebrei e comunisti croati furono
uccisi inmassa,appesicometor-
di a forche multiple, e le donne
stupratefinoamorirne.Luivole-
va farci credere di non saperne

nulla di tutto ciò, sostenendo di
essere stato null’altro che un ad-
detto all’intelligence dei Kampf-
gruppen “E”. Guarda caso, sotto
ilcomandodiquelgeneraleLoe-
hr che, a conflitto concluso, è
stato processato per crimini di
guerra.
È stato un giornalista austriaco a
mettermi sul chi va là riguardo a
Waldheim;un reporter il cuipa-
dre aveva combattuto nella
Wehrmacht ed era sopravvissu-
to all’evacuazione dal Nordafri-
ca. «Spero di non averlo ucciso»
mi aveva detto la criptologa di
“Enigma”, quando le avevo rac-
contato della sua fuga in aereo
riuscendo a passare attraverso le
maglie della rete di controllo al-
leata. «Cerca la lettera “W”», mi
aveva suggerito il giornalista au-
striaco, la lettera “W” su ogni
rapporto, suognicomunicatori-
guardante la cattura di un com-
mandoalleatodapartedellaGe-
stapo, ogni cenno a prigionieri
politici - i cosiddetti prigionieri
Nottee Nebbia - da sopprimere.
Ebbene,no.Waldheimnonave-
va ordinato la loro esecuzione,
non aveva nemmeno interroga-
to i commandobritannici cattu-
rati.Almeno,cosìdiceva.Siera li-
mitato a collazionare i verbali,

gli interrogatori erano compito
degli ufficiali di grado inferiore.
Meglio non cercar di capire cosa
ciò potesse significare. Alla fine,
iprigionieribritannici sparirono
nella notte e nella nebbia.
Ricordo di essermi imbattuto
nei verbali dell’interrogatorio di
ungiovanissimomilitarebritan-

nico catturato mentre, durante
laguerra,cercavadiscapparedal-
la Jugoslavia. Si trovano deposi-
tati presso il Public Record Offi-
ce di Kew, o meglio negli Archi-
vi Nazionali, come si chiamano
da quando Lord Blair vi ha mes-
sosopragliocchi,e sonounape-
nosacomprovadiciò di cui i na-
zistieranocapaci. Il giovaneam-
metteva di essere un agente bri-
tannico, riconosceva di indossa-
reunadivisadell’esercitobritan-
nico- edeccola la“W”:era stato
Waldheimadinterrogarlo. Ilgio-
vane fu portato via e passato per
learmi.AWaldheimnonimpor-
tava un bel niente che la colpa
potesse ricadere sui colleghi.
Rammento quando mi recai in
Bosnianel 1990per indagare sui
trascorsi di Waldheim. Lui ave-
va raccontatoa tutti di aver con-
seguito, verso la fine della guer-
ra,undiplomapost laurea inSto-
ria e Filosofia. Eppure non sape-
va nulla dell’occupazione nazi-
sta dei Balcani. Era stato ferito
sul fronte russo, ma anche qui
c’era una certa manipolazione
della verità. Era stato mandato
in Jugoslavia come ufficiale dei
servizi segreti dei Kampfgrup-
pen “E”, di stanza a Banja Luka.
Anniprima che questacittadina

divenisse la capitale serbo-bosni-
aca durante l’orrenda guerra tra
musulmani e cristiani, ho visita-
to il suo ex quartier generale e ho
avutomododivederelesueprati-
che ancora inserite nelle cartelli-
ne trasparenti della Wehrmacht.
Ho visto anche la stanza degli in-
terrogatori, accanto al cortile del-
le esecuzioni dove ogni giorno
venivano massacrati serbi ed
ebrei. Mi chiedo, i colpi di fucile
non distraevano Waldheim dal-
lasuaconcentrazione?Ah,quan-
to più tranquillo e silenzioso de-
v’essere stato il suo ufficionel Pa-
lazzodi Vetro, affacciato sull’East
River.
Durante la guerra, Monty Woo-
dhouse dirigeva in Grecia le ope-
razioni del SOE (Special Opera-
tions Executive); in seguito, per
anni ha continuato a perseguire
Waldheim, affiancato in ciò da
un coraggioso accademico
ebreo.
Waldheim aveva pubblicato un
“Libro bianco”con cui pretende-
va di dimostrare la propria estra-
neità a qualsiasi crimine di guer-
ra(intempisuccessivierastatodi-
slocato ad Atene, presso l’Hotel
Angleterre). Di quei fatti non ne
sapevanulla,diceva.Nel frattem-
poisuoiamiciprecisavanocandi-
damentecheerasuamoglieades-
sere iscritta al partito nazista au-
striaco, negli anni Trenta, non
lui; che Waldheim non era che
un dipendente pubblico, uno
che semplicemente «contribuiva
a far marciare la macchina».
Quali ricordi ha portato con sé
Waldheim nella tomba? Duran-
telaguerra, ipartigianigrecialco-
mando di Woodhouse, avevano
catturato uno zingaro che spiava
i propri simili per conto degli ita-
liani. Woodhouse decise che do-
vesse essere impiccato. Gli ho
chiesto come ci si sente a fare
unacosadelgenere,acommette-
re ciò che chiameremmo crimi-
ne di guerra se a farlo fosse stato
Waldheim. Woodhouse mi ri-
spose - e qui riporto le sue parole
annotatesulmiotaccuino-:«Tre-

mendo, mi sentivo uno schifo.
Di tanto in tanto mi si ripropo-
ne ancora la scena. Era un ragaz-
zo distrutto, non diceva nulla,
era troppo sconvolto. Per di più
nonavevatutte le facoltà.Hoas-
sistitoall’impiccagione.Loappe-
sero a un albero e gli sfilarono
unasediada sotto i piedi.Nonci

mise molto a morire, non ricor-
do con precisione quanto ci vol-
le. Eravamo un centinaio di uo-
mini, erano i primi giorni del-
l’occupazione.Se loavessimola-
sciato andare, avrebbe riferito
agli italiani... Dopo quel fatto,
hodetto a Zervas di non fare più
prigionieri».
Quando lasciai la Bosnia, nel-
l’estate del 1988, a conclusione
dellemie ricerchesu Waldheim,
chiamaiildirettoredellaredazio-
neesteri del TheTimes, Ivan Bar-
nes, per dirgli che avevo notato
così tantiparallelismitra la Jugo-
slavia dei nostri giorni e il Liba-
no alla vigilia della guerra del
1975; tant’è che pensavo tra
non molto sarebbe scoppiata
una guerra civile in Bosnia. I ser-
bidel luogomiavevanomaltrat-
tato per il solo fatto di essermi
fattoportareall’exquartiergene-
rale di Waldheim da un autista
croato. «Se scoppia, ne parlere-
mo sul giornale» mi urlò Barnes
al telefono. Nel 1992 ho effetti-
vamente tenuto il pubblico in-
formato sulla guerra di Bosnia
ma per The Independent.
E Waldheim? Lo Stato austriaco
lo difendeva, la sua immagine
comparivasui francobolli,anda-
va all’opera. Gli era però vietato

l’accesso agli Stati Uniti. E lo è
statoper lungotempoanchedo-
po che negli Usa ci era dovuto
andare per forza di cose. Aveva
scritto un “Libro bianco” che
avrebbe dovuto dimostrare la
suatotaleestraneitàai criminidi
guerra. I suoi ex colleghi del-
l’Onu sottolineavano con un ti-

pico verso della bocca la disap-
provazione per la sua ipocrisia.
Personalmente ricordo bene il
suovicedireche“KW”eraundi-
sonesto e questo soli tre giorni

primachemicapitasse tra lema-
ni una copia usata delle
“memorie” di Waldheim, in cui
lui stesso si definiva sul fronte-
spizio, con compiaciuta autosti-
ma, «un uomo di principi».
Nel 1987 re Hussein portò Wal-
dheim sulle alture di Um
Queiss, da dove si poteva vedere
laCisgiordaniaoccupatada Isra-
ele, e gli conferì un’onorificenza
in onore del nonno Hussein bin
Ali. Il piccolo, coraggioso re
espresse a Waldheim il proprio
apprezzamento per il patriotti-
smo, l’integrità,la saggezza e «i
nobili valori umani» che lo con-
traddistinguevano.
Mi si permetta, però, di ricorda-
recheil suosuperiore inJugosla-
via, il generale Loehr, è stato im-
piccato per i crimini di guerra
commessi.
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Traduzione di
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In Italia chi fa informazione continua
a sentire sul collo il fiato del potente
politico-editore Berlusconi . Se l’ex
premier dice che per disfarsi di Prodi
occorre un regicidio, ti dicono « è
uno scherzo», non si deve disturbare

Scrisse un «Libro bianco» che
avrebbe dovuto dimostrare la sua
estraneità ai crimini di guerra
Di quei fatti non ne sapeva nulla
diceva. Ma per il suo vice all’Onu
“KW” era un disonesto

Tony Blair attacca «la belva»
non perché infastidito
da sgarbi e critiche malevoli
ma a causa di un violento
scontro frontale compiuto
sulle ragioni della guerra in Iraq

Quando faceva parte della Wehrmacht
Waldheim era di stanza a Banja Luka
vicino al campo di sterminio
di Jasenovac dove serbi, ebrei e
comunisti croati furono massacrati
e le donne stuprate fino a morirne
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